
«La minaccia al governo
non viene da sinistra»

Quando l’accordo sulle pensioni
sembrava in dirittura d’arrivo è
arrivata la mossa di Emma Bonino.
Come la giudica ministro Mussi?
«È un episodio di guerra preventiva.
VogliobeneallaBonino,peròhautiliz-
zato una forma stravagante».
Ha detto che rimetteva nelle mani
di Prodi il suo incarico
chiedendogli di decidere se il suo
permanere nel governo è
compatibile con la proposta che
presenterà ai sindacati.
«Un chiaro tentativo di condiziona-
mento. Non consapevole dell’impor-
tanzaper il governo, per la sua tenutae
durata,diunaccordoconleparti socia-
li. Il governo non agisce mai sotto det-
tatura di un altro soggetto. Ma senza
concertazione si va alla guerra di tutti
contro tutti».
Il dubbio della Bonino è che si siano
ascoltate troppo le “posizioni
reazionarie della sinistra
comunista e sindacale”.
«Madonna santa. Noi partiamo dal
programma. Si fa un gran discutere di
crisi della politica. Uno dei modi per
non aggravarla è fare in modo che tra
le parole, gli annunci, le promesse, e i
fatti, le azioni, ci sia coerenza. Immagi-
nochequellichenellaFabbricadelpro-
gramma di Prodi hanno scritto
“abolire lo scalone” sapevano quel che
facevano».
Il programma dice però anche che
bisogna tenere conto dei
cambiamenti demografici.
«Certo. E io aggiungo anche i cambia-
mentidellastrutturadelmercatodel la-
voro, il fatto cioè che i giovani sono
sempre più impegnati in lavori atipici,
precari,a tempodeterminato,disconti-
nuo. Questo pone un problema enor-
meinrelazioneall’entrata invigoredel
sistema contributivo. Mi sono battuto

per la riformaDinienel2012si supere-
rà il sistema dell’età in quanto si andrà
in pensione prendendo in proporzio-
ne i contributi versati. Se per i giovani
il lavoro continuaa essere cosìprecario
sicreaunproblemaesplosivochevaaf-
frontato precocemente».
C’è anche chi dice che sarà un
problema tenere in ordine i conti
dell’Inps se non ci sarà un
innalzamento dell’età
pensionabile.
«Intanto, nella precedente Finanziaria
abbiamogiàaumentatoilprelievocon-
tributivo sul lavoro dello 0,3%, il che
ha dato 800 milioni di euro. E poi oggi
c’è un attivo dell’Inps di 3 miliardi e
mezzo di euro, con il quale si finanzia-
no i passivi di altre casse previdenziali.
Per esempio si finanzia il deficit della
cassa previdenziale dei dirigenti
d’azienda. Cioè questo è un paese in
cui i lavoratori con i loro contributi fi-
nanziano le pensioni ai loro capi. E la
cosa appare normale».
Tenuto conto di tutto questo?
«Si tratta di lavorare a un onorevole
compromesso».
L’ipotesi che circola circa lo

scalino di 58 anni più le quote
contributi-più-età possono portare
a un accordo?
«Se c’è anche la messa in sicurezza dei
lavoratoriprecoci,quelli che hanno40
anni di contributi, gli usuranti».
E se a un’ipotesi del genere ci
fosse oggi l’accordo con le parti
sociali?
«Credo che il governo dovrebbe nella
sua collegialità sostenerlo. Servirebbe a
garantire la sua tenuta».
Nella sua collegialità vuol dire
anche dai partiti di sinistra, come il
Prc, che nelle passate settimane si
sono mostrati scettici?
«La minaccia, nonostante la monu-
mentale costruzione ideologica, non

viene da sinistra. Rifondazione comu-
nistahaavutolatentazionediscavalca-
re il sindacato. Mi pare che sia rientra-
ta».
Da dove dice che viene la
minaccia?
«La fune viene tirata da settori del cen-
tro dello schieramento. Settori del co-
stituendoPartitodemocraticoedintor-
ni.Èda lìchesonovenute lepiùesplici-
te minacce, compresa quella di aprire
unacrisidi governo.Equesto suuna li-
nea oltranzista: i nemici sono i lavora-
torie i sindacati,nonvoglionofare l’ac-
cordo, l’unica cosa che conta è il dato
economico. Su una linea così non solo
salta il governo ma si alza fino all’in-
candescenza il conflitto sociale. Que-
sto si vuole?».
Importanti giornali soffiano sulla
crisi di governo, quello di
Confindustria suggerisce a
determinati ministri di dimettersi.
«È la prima volta che il Sole 24 Ore fa
degli articoli in cui auspica una crisi di
governo. Non gliel’ho mai visto fare.
Quando l’esecutivo era presieduto da
uno degli associati di Confindustria, di
nome Silvio, con il debito pubblico in

ripresa, il deficit sopra le soglie del Pat-
to di stabilità europeo, la crescita zero,
non è stata chiesta la crisi di governo».
Questo per dire cosa?
«Voglio fare un appello per fermare la
lotta di classe. La lotta di classe in forza
dei ricchi contro i poveri».
Più che altro oggi si parla di un
conflitto di generazioni.
«Sì, una volta c’erano le dispute tra gli
antichi e i moderni, ora c’è la disputa
giovani-vecchi.Rutellihapersinoinvo-
cato laprotestadeigiovanicontro i sin-
dacati, poi ci ha provato Giachetti e
hanno partecipato in venti».
La teoria non la convince?
«L’atto più ostile della società attuale
contro i giovani si chiama precarietà.
Sono state approvate leggi che hanno
enormementemoltiplicatolacondizio-
ne precaria dei giovani. E anzi ormai
non si può dire neanche più dire che il
fenomeno riguardi solo loro, perché la
vita precaria continua in età matura,
con redditi e stipendi da fame. Io guar-
doalmiosettore,achisioccupadiricer-
cascientifica:undottorandoriceve800
euro al mese, un assegnista di ricerca
1100, un ricercatore 1200. Questo è un

clamorosooltraggiosocialealprincipio
delmerito, cheè l’ospited’onore in tut-
ti i convegnidelladomenica.Se interes-
sa una politica che disarmi l’eventuale
guerra tra anziani e giovani dobbiamo
prenderedipettolaquestionedelpreca-
riato.Peresempio le normesul lavoroa
tempodeterminato.Nonsipuòimpor-
tare inItalia unadelle regoled’orodella
globalizzazione: pagare il lavoro a prez-
ziorientali,vendere lemerciaprezzioc-
cidentali».
Che ne pensa del manifesto di
Rutelli e del centrosinistra di
“nuovo conio”?
«Intanto, non si può non notare che il
documentodiRutelli cominciaconun
attacco al governo. Poi presenta uno

schema programmatico piuttosto di-
stante dal programma dell’Unione. E
alla fine appare l’espressione alleanze
di nuovo conio. Confesso di non capi-
recosavoglia dire. Perché se l’intenzio-
ne è quella di scaricare la sinistra dello
schieramento, per sostituirla e fare
maggioranza non basta l’Udc. Bisogna
andare più in là. Molto più in là».
E delle primarie per il Partito
democratico?
«HofattogliauguriaVeltroni, allaBin-
di, li faccio a tutti gli altri. Con laplura-
lità dei candidati si è evitato il plebisci-
to. Però con questo sistema elettorale
di liste chesicolleganononè facileevi-
tare una rete feudale. E poi mi sembra
una bizzarria un partito che nasce con
le primarie, che sono uno strumento
per selezionare i candidati per le cari-
che pubbliche».
Il suo giudizio sul Pd rimane
negativo anche dopo la discesa in
campo di Veltroni?
«Li ha salvati dal naufragio, ma per
quanto mi riguarda non cambia nulla.
Anzi, ci sono cose che continuano a
sorprendermi».
Per esempio?
«Che alle ultime uscite di Papa Ratzin-
ger, la riabilitazione dellapreghiera per
la conversione degli ebrei e l’afferma-
zione che l’unica vera Chiesa è quella
cattolicaapostolica romana,ci sia stato
un tale silenzio da parte della cultura
cattolico democratica. Il Pd si è fatto
per fondere la cultura riformista di ma-
tricesocialistaconquelladimatricecat-
tolica.Mase ilcattolicesimodemocrati-
co è silente di fronte a una spinta rea-
zionariadiquestaportata, chepartitoè
quello che nasce? Non vorrei dover
rimpiangere la Dc».
Non è che sia tanto positiva la
situazione a sinistra. L’obiettivo di
unificare ciò che oggi è diviso
appare alquanto lontano.
«Certo, comporta un processo, anche
una lotta politica, perché bisogna che

tutti i repartideivari esercitiescanodal-
le trincee, bisogna che tutti si rimetta-
no in discussione e che si guardi alla si-
nistra che verrà, non semplicemente a
quella che è stata».
È quello che sostiene Bertinotti in
un articolo della rivista “Alternative
del socialismo”.
«È un articolo a doppio taglio. Non
condivido il giudizio liquidatorio sulla
socialdemocrazia in Europa. Ne avessi-
mo ora, oltre che di Enrico Berlinguer,
di Olof Palme e Willy Brandt. Poi non
condivido che ci siano due sinistre,
unariformistaeunadialternativa.Do-
podiché si entra nella parte interessan-
te del suo discorso, che è quella che
chiama del socialismo del XXI secolo.
Lì si può lavorare. Sapendoche non sa-
rà un rapporto bilaterale Prc-Sd, per-
chéinquestocampodella sinistraci so-
no forze politiche - spero compreso lo
Sdi, che ha fatto una scelta infeconda
con l’idea di rimettere insieme i pezzi
di una diaspora socialista di 15 anni fa
con il nome Psi - ma poi c’è anche un
pezzod’Italiacheogginonèrappresen-
tatopoliticamente echeè inattesadel-
la buona novella».

«A Emma Bonino dico che senza
mediazione e compromessi si va

alla guerra di tutti contro tutti»

«È la prima volta che un giornale
come “Il Sole 24 ore” arriva a chiedere

una crisi di governo»

Andava a 193 km/h sulla A27, neipressi diConeglianoVe-
neto. E così al leghista Luca Zaia, vicepresidente della Regione
Veneto,glihannoritirato lapatente.Edavantial sacrosantover-
baleda407eurohareagitocosì: «Bisognaassolutamenterivede-
re i limiti di velocità, sono anacronistici». Ovviamente, «la mul-
tanonc’entra,èun’ideachehodasempre:alzaredi20chilome-
tri le soglie e inasprire le pene per chi sgarra». Nessun innalza-
mento lo avrebbe salvatoGarantisce di molte email di sostegno,
amici che si offrono di fare gli autisti in questo periodo senza la
patente.ComeCalderoli. IlvicepresidentedelSenatotira leorec-
chieaZaia,masubitodopoloelogia,anzi, «facciamolosantosu-
bito per i risparmi che ha già attuato rispetto ai costi della politi-
ca».GratificachescaldaZaia,vistocheriportaconrammaricola
battuta dell’agente della Polstrada che lo ha beccato in infrazio-
ne: «Quelli come lei di solito girano con l’autista e l’auto blu...».
In fondo aquesto teatrino, ricordiamo che ieri le forze di polizia
hanno diffuso i drammatici dati degli incidenti stradali: Nove
morti al giorno, ogni giorno, dall'inizio dell'anno; 1.540 vite
spezzate in sei mesi: l'ecatombe sulle strade italiane continua
inesorabile, come l'esodo estivo. La prima causa di questi inci-
denti è l’eccesso di velocità...

OGGI

Le elezioni amministrative a
Lisbona sono state appena ar-
chiviate, e per strada sui mani-
festi formato-elefante, lo slo-
gan di un candidato, il centri-
sta Telmo Correia, accende la
verve polemica di Giorgio Na-
politano.
In portoghese la frase che con-
densa la dichiarazione di in-
tenti dell'uomo politico suo-
na: «Falar claro, fazer bem», e
la traduzione sarebbe: «Parla-
re chiaro, fare bene». Ma il
presidente italiano ha il pen-
siero rivolto alle fibrillazioni
di casa nostra. E involontaria-
mente appesantisce il conno-

tato critico del motto. Parafra-
sa a memoria: «Parlare meno
e fare meglio». E aggiunge:
«Questo è un motto che consi-
glierei per l'Italia».
In conferenza stampa, a con-
clusione della sua visita di
due giorni a Lisbona, il presi-
dente della Repubblica fa tra-
pelare in questo modo la pro-
fonda preoccupazione per i
continui avvitamenti della si-
tuazione politica.
La battuta di Napolitano non
è solo di taglio pragmatica: la
logorrea del chiacchiericcio
politico è diametralmente
proporzionale a scarsi risulta-

ti operativi, e Napolitano non
ha mai nascosto la sua cre-
scente insoddisfazione per il
grado di confusione raggiun-
to e per gli effetti di ripulsa
della politica che esso può in-
generare nell'opinione pub-
blica. Nel messaggio del 2 giu-
gno aveva fatto il punto, con
toni drammatici: «è in gioco -
aveva detto - il nostro comu-
ne futuro». E ancora: «Il siste-
ma politico e le istituzioni rap-
presentative, a cominciare
dal Parlamento, possono ri-
guadagnare credibilità e pre-
stigio tra i cittadini solo af-
frontando i cambiamenti ne-
cessari. Non si può continua-
re a parlarne senza giungere a

conclusioni concrete». Il peri-
colo è che monti una campa-
gna antipolitica, che faccia
«di tutte le erbe un fascio», e
che si semini «ulteriore sfidu-
cia». E «per rinnovare la politi-
ca e le sue regole, i meccani-
smi elettorali e le istituzioni,
non c'è altra strada che quella
di confronti e accordi».
Un mese e mezzo dopo, con
una crisi appena sfiorata per
il «caso Bonino», e con diver-
se e complicate questioni sul
tappeto, il capo dello Stato si
è dato un termine: lunedì
prossimo, in occasione dell'or-
mai rituale saluto ai giornali-
sti prima delle vacanze, si ri-
promette di aggiornare e - se

sarà il caso - acutizzare i toni e
affinare i concetti del suo ap-
pello. Uno dei bandoli della
matassa è la questione delle
pensioni: stimolato a parlar-
ne, dopo che - a proposito di
vincoli europei - ha espresso
l'altro giorno proprio a Lisbo-
na il suo cruccio per quei pae-
si dell'Unione che non hanno
compiuto il percorso delle «ri-
forme strutturali», il presiden-
te si rifugia in una specie di
no comment a scadenza.
«Avremo occasione di torna-
re a conversare con voi su que-
sto tema lunedì, vedremo se
intanto sarà giunto a conclu-
sione il negoziato tra governo
e sindacati». Vedremo.

Napolitano: «In Italia bisogna parlare meno e fare meglio»
Il capo dello Stato a Lisbona fa trapelare così la sua preoccupazione per gli avvitamenti della politica
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FRECCE VERDI
Vicepresidente del Veneto va a 193 km/h: «Alziamo i limiti»

Critiche a Boselli
«La scelta di ricostruire
la diaspora socialista
con il nome Psi è
infeconda»

■ di Vincenzo Vasile inviato a Lisbona

È da settori del
costituendo Pd
e dintorni. È da lì che
sono venute le più
esplicite minacce»

«L’atto più ostile
della società attuale
contro i giovani
si chiama
precarietà»

«Non condivido
il giudizio di Bertinotti
liquidatorio
della socialdemocrazia
europea»
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